
VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2VpIyMjbS5jYWxpcGFyaSMjI0xhIFJlcHViYmxpY2EjIyMwNC0wNC0yMDE2IyMjMjAxNi0wNC0wNFQxMDowOToxOFojIyNWRVI=

�� laRepubblica -6/&%¹ � "13*-& ����

'"#*0�50/"$$*

5
RAVOLTO da una finta veri-
tà che non sta più in piedi, 
il governo egiziano riesce 

nella notevole impresa di smen-
tirsi da solo. Il ministero dell’In-
terno del Cairo, che appena die-
ci giorni fa aveva consegnato 
all’opinione pubblica mondiale 
i cadaveri di cinque banditi indi-
candoli quali “responsabili” del-
la morte di Giulio Regeni, ora si 
rimangia tutto. «Non abbiamo 
mai detto che dietro l’uccisione 
dell’italiano ci fossero loro». Un 
triplo salto carpiato che, a 24 
ore dal possibile — ma non anco-
ra confermato — arrivo degli in-
vestigatori egiziani a Roma per 
incontrare i poliziotti dello Sco e 
i carabinieri del Ros, non lascia 
presagire niente di buono.

A fornire l’ennesima versio-
ne ufficiale di cartapesta è stato 
il  viceministro  dell’Interno  
Abou Bakr Abdel Karim, intervi-
stato al telefono dalla trasmis-
sione Al-Haya Al Youm. «La ri-
cerca degli assassini è ancora in 
corso, perché il governo egizia-
no non ha mai sostenuto che la 
banda dei cinque rapinatori uc-
cisi dalla polizia fosse responsa-
bile della morte di Regeni», di-
chiara. Smentito ancor prima di 

finire la frase dal comunicato 
stampa del 24 marzo, nel quale 
il suo stesso ministero aveva da-
to conto del ritrovamento dei 
documenti di Regeni a casa del-
la banda, prova inequivocabile 
— secondo loro — del coinvolgi-
mento nelle torture e nell’omici-
dio dello studente italiano. Un 
goffo tentativo di chiudere un 
caso invece apertissimo. E che, 
finalmente, provoca un sussul-
to di coscienza anche tra i gior-
nalisti egiziani. 

In un editoriale il direttore di 

"M�"ISBN, il principale quotidia-
no dell’Egitto,  mette  nero  su  
bianco i suoi dubbi. «Prima del-
la prossima trasferta in Italia de-
gli investigatori — scrive Moha-
med Abdel Hadi Allam — esor-
tiamo lo Stato a portare in giudi-
zio gli autori del crimine e a pre-
sentare prove e verità coerenti 
sulla vicenda poiché le versioni 
ingenue sulla morte di Regeni 
hanno  nociuto  all’Egitto  sia  
all’interno che all’estero e han-
no fornito a qualcuno la giustifi-
cazione  per  giudicare  quello  

che succede nel Paese e dire che 
niente è cambiato, come se fos-
simo nella fase che precedeva la 
rivoluzione del 25 gennaio».

Nel  vano  tentativo  di  rico-
struire una qualche credibilità 
al governo egiziano, il vicemini-
stro Abdel Karim lo mette in 
realtà in una posizione ancor 
più scomoda. Perché, con l’am-
missione che i cinque criminali 
niente c’entrano con la morte di 
Regeni,  rimangono sul  tavolo  
domande a cui il viceministro 
non ha risposto. Come sono fini-

ti i documenti di Giulio a casa 
della sorella del capo della ban-
da? Chi è il fantomatico “amico” 
del boss che 5 giorni prima della 
sparatoria  gli  avrebbe  conse-
gnato i documenti? Perché una 
banda che sequestra stranieri 
per rapinarli non ha prelevato 
neanche un euro dal conto di 
Giulio, pur avendo il suo banco-
mat?

Nonostante i contatti con gli 
inquirenti  italiani,  risulta che 
gli egiziani stiano continuando 
a non fornire elementi fonda-
mentali per l’indagine, come i 
tabulati telefonici di una decina 
di persone che prima della scom-
parsa avevano rapporti con Giu-
lio:  coinquilini,  vicini  di  casa,  
esponenti di sindacati indipen-
denti e ambulanti. E si attende 
ancora l’analisi del traffico regi-
strato il 25 gennaio dalle celle 
telefoniche attorno all’abitazio-
ne di Regeni, nonché quello rela-
tivo al 3 febbraio dalle celle nel-
la  zona  del  ritrovamento.  
Dall’incontro di domani, se ci sa-
rà, si capiranno le reali intenzio-
ni dell’Egitto.
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TORINO. Si sarebbe salvata «al cento per cen-
to», se solo avesse seguito le indicazioni dell’o-
spedale e non le teorie “hameriane” del suo 
medico curante, quelle proposte cioè dalla 
dottoressa Germana Durando, medico di ba-
se ed omeopata torinese. Non lascia spazio ai 
dubbi la perizia medico legale chiesta dalla 
procura sul decesso di Marina L., la paziente 
di 53 anni morta nel 2014 per un cancro della 
pelle curato con la terapia psicologica e rime-
di omeopatici. Secondo il consulente medico 
legale Roberto Testi: «Quando il primo dicem-
bre  2005  i  medici  avevano  consigliato  di  
asportare il neo, la lesione era a uno stadio 
della malattia basso, associato a un’ottima 
prognosi, con probabilità di guarigione tota-
le». E sulle teorie di Ryke Hamer, il giudizio è 
netto: «Risulta evidente la totale mancanza 
di scientificità della dottrina stessa. Si tratta 
di una pratica poco più che da ciarlatano». 

Non solo però Marina L. non doveva toglie-
re quel neo sulla scapola che da pochi millime-

tri, negli anni, era diventato un tumore di 11 
centimetri. Ma nemmeno i linfonodi ingros-
sati e che erano diventati metastatici. «Sono 
le sentinelle che combattono il cancro per te» 
era l’idea del suo medico, a cui la procura con-
testa il reato di omicidio colposo aggravato. 
Agli atti dell’inchiesta chiusa del pm Stefano 

Demontis, oltre alle mail tra la paziente e la 
sua terapista, ci sono anche le drammatiche 
testimonianze delle amiche più care. Che agli 
investigatori hanno raccontato quanto fosse 
forte quel rapporto e come i dubbi di Marina 
fossero “spazzati via” dalla fiducia in “Santa 
Germana”, come era solita definirla. Agli in-
vestigatori il 14 aprile del 2015, l’amica d’in-

fanzia Anna spiega: «Spesso chiedevo a Mari-
na notizie di quel neo per sapere se fosse sem-
pre sotto controllo: “Certo — mi rispondeva 
— è Germana che me lo cura”». Quando ave-
va scoperto che si trattava di un melanoma 
maligno le aveva detto: «I medici volevano ri-
coverarmi per asportarmi anche i linfonodi, 
ma mi sono rifiutata e ho dovuto lottare tan-
tissimo con loro». Il motivo? «Germana mi ha 
detto che non devo assolutamente toglierli, 
perché sono la barriera contro il tumore: loro 
si attivano contro il cancro, per questo non 
mi faccio operare». È sempre Anna a riporta-
re in Procura l’angoscia dell’amica: «Sono pie-
na di speranze, ma ogni tanto ho grandi dub-
bi: ho dei dolori terribili ai linfonodi e mi assal-
gono le perplessità sul mio tipo di cura, ma 
Germana mi dice che è tutto normale e che i 
dolori indicano che i linfonodi stanno lavoran-
do contro il tumore». Un’altra testimone, Si-
monetta, descrive il rapporto tra Marina e 
Germana: «Ne era entusiasta, la considerava 
una sorta di maga e di salvatrice».

-F�JOEBHJOJ

-"�1&3*;*"���.03¹�1&3�6/�.&-"/0."�"''30/5"50�$0/�-"�14*$05&3"1*"��-&�".*$)&��&3"�46$$6#&�%*�26&--"�%05503&44"

i4F�.BSJOB�TJ�GPTTF�DVSBUB�PHHJ�TBSFCCF�WJWBw

-�"11&--0

4PQSB�J�
EPDVNFOUJ�EJ�

3FHFOJ��"�EFTUSB�
MB�NBNNB�EFM�
CMPHHFS�,IBMFE�
4BJE�VDDJTP�EBMMB�
QPMJ[JB��DIF�IB�
JOWJBUP�VO�WJEFP�
EJ�TPMJEBSJFUË�BMMB�
NBNNB�EJ�(JVMJP�

-&�&."*-

-F�FNBJM�USB�MB�QB[JFOUF�NPSUB�
QFS�VO�NFMBOPNB�F�JM�TVP�
NFEJDP�JFSJ�TV�3FQVCCMJDB

-�"35*$0-0

"/50/*0�%*�$045"/;0

NAPOLI. La Procura di Cassino ha 
chiesto l’archiviazione per il ve-
scovo Gerardo Antonazzo dopo 
averlo indagato per molestie ses-
suali su alcuni seminaristi. Una 
decisione presa per «difetto di  
querela». Manca cioè la denun-
cia della vittima e «quindi il pre-
sunto reato non è perseguibile». 
Da qui la richiesta al gip di far ca-
dere le accuse contro il monsigno-
re da parte del procuratore capo 
di Cassino, Luciano D’Emmanue-
le. Richiesta, per altro, inoltrata 
al giudice per le indagini prelimi-
nari 20-30 giorni fa, ben prima 
dell’esplosione mediatica del ca-
so avvenuta sabato, ma svelata 
pubblicamente solo ieri dal pro-
curatore  «a  causa  del  clamore  
che la vicenda continuava ad ave-
re». La decisione di archiviare la 
posizione dell’indagato non en-
tra nel merito della vicenda, ma 
è  presa  per  «improcedibilità».  
Toccherà al gip chiudere l’inchie-
sta o restituire alla Procura il fa-
scicolo, obbligandola a riprende-
re le indagini. D’Emmanuele in 
una nota ha precisato anche che 
il numero delle parti potenzial-
mente offese è minore rispetto a 
quello circolato: «Non è di set-
te-otto. Questo al fine della tute-
la di una corretta informazione e 
della posizione dell’indagato».

Tutto è iniziato a novembre 
quando un ex studente del ponti-
ficio  collegio  Leoniano di  Ana-
gni, che sarà poi respinto dall’isti-
tuto con «demerito», ha accusato 
di molestie sessuali il monsigno-
re, 59 anni, vescovo della diocesi 
di Sora, Cassino, Aquino e Ponte-

corvo dal gennaio 2013. Il 18en-
ne ha inviato una lettera alla gior-
nalista de -B�1SPWJODJB, Angela 
Nicoletti,  che  l’ha  consegnata  
agli uffici giudiziari. L’ex semina-
rista è stato ascoltato e con lui al-
tri presunti molestati, ma nessu-
no ha denunciato. Da qui la deci-
sione di D’Emmanuele di fermar-
si «come il codice di procedura pe-
nale stabilisce in questi casi». Il 
fascicolo è stato trasmesso per co-
noscenza  al  Vaticano  secondo  

cui contro il vescovo sarebbero 
state mosse contestazioni proba-
bilmente costruite ad arte da per-
sone «mandate via dal semina-
rio, proprio perché ritenute non 
adatte a sostenere quel percor-
so», insomma, la Santa Sede non 
esclude la pista di una possibile 
vendetta. 

Monsignor Antonazzo, ha di-
chiarato subito «la totale infonda-
tezza  delle  accuse»,  dicendosi  
«sorpreso e sconcertato». 

Si sgonfia così il presunto nuo-
vo scandalo in Ciociaria, già colpi-
ta da quello che ha coinvolto l’ex 
abate di Montecassino, don Pie-
tro Vittorelli, che nel novembre 
2015 finì sotto inchiesta con l’ac-
cusa di aver speso in cene, profu-
mi e viaggi centinaia di migliaia 
di euro di donazioni dell’8 per 
mille alla Chiesa. 
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